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Lateranense. Rapporti reali e mondo virtuale
La famiglia affronta l’esame dei social network

social network e la famiglia. Verità dei rapporti e mondo virtuale» è il tema del semi-
nario di studio che si è aperto ieri alla Pontificia Università Lateranense e che fino a ve-
nerdì riunirà nell’auditorium del Pontificio Istituto Giovanni Paolo II per studi su ma-

trimonio e famiglia, organizzatore dell’appuntamento insieme al Servizio nazionale Cei per il
progetto culturale, massmediologi, pastoralisti, studiosi della famiglia, operatori di diocesi e
parrocchie per riflettere su un fenomeno che attraversa diversi ambiti. Per questo il seminario

prevede quattro approcci e altrettanti relatori: antropologia (il filosofo Francesco Botturi), cultura (Ignacio
Sanchez Càmara, del Consiglio dell’educazione presso l’Ambasciata di Spagna), i mass media (monsignor

Dario Viganò, direttore del Centro televisivo vaticano, e Massimiliano Padula,
dell’Istituto Redemptor hominis di Roma), medicina (lo psichiatra Federico To-
nioni, del Policlinico Gemelli). La giornata di giovedì 13 è dedicata a una con-
ferenza pubblica che avrà per protagonisti Botturi, Càmara e Viganò, intro-

dotti da Juan José Perez-Soba, del Pontificio Istituto. Info: www.istitutogp2.it
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Con la gente, tra carta e Web
SALVATORE COCCIA

el lontano 1904 a
Teramo nasceva
L’Araldo Abruzze-

se un foglio di informazione religioso-politica. Momenti partico-
lari per la Chiesa in generale e in particolare per quella stampa che
si volesse porre in qualche modo come stimolo alla riflessione e
all’azione per il mondo cattolico, chiamato a uscire dal chiuso di
un fede intimistica per «entrare nel mondo». Era vescovo a Tera-
mo Alessandro Zanecchia-Ginnetti, un carmelitano scalzo stu-
dioso di teologia e sacra liturgia, uomo dal carattere deciso. L’Araldo
iniziò il suo cammino grazie alla ferma volontà non solo del ve-
scovo Zanecchia, ma anche e soprattutto di un gruppo di sacer-

doti che ruotavano attorno al semi-
nario diocesano, tra i quali don Gae-
tano Cicioni. Nei momenti partico-
larmente delicati la piccola neonata
redazione si riuniva a casa di questo
sacerdote per impaginare il giornale.
L’Araldo, fin dalla sua nascita, si po-
ne come strumento di sensibilizza-
zione per i cattolici ad agire nel so-
ciale per la costruzione di una società
a misura d’uomo. Già nel primo edi-
toriale vengono esplicitati gli obietti-
vi: «Noi perciò intendiamo di lavora-
re, per mezzo del nostro periodico,

alla restaurazione delle migliori idealità umane nell’interesse del-
la pace sociale; desideriamo lavorare sulle anime». Nello stesso te-
sto viene precisato che questo lavoro sarebbe parziale «se non a-
vesse riguardo degli altri bisogni; perché invano al povero che ge-
me, all’operaio che ha fame e vuol lavoro, voi ripeterete: "prega e
confida". Nessuno vi ascolterà. Tuttavia non lo inganneremo, nè
con parole allettatrici, nè con facili illusioni. Ogni idealità, benchè
lungamente vagheggiata, rimane vuota e non si raggiungerà mai,
se è priva del naturale nutrimento della vita reale». 
Un messaggio che potrebbe essere ripreso integralmente e ripro-
posto oggi. L’Araldo poneva la sua particolare attenzione al mon-
do operaio, riaffermando il rispetto della dignità del lavoratore. E
lungo questi 110 anni, ha osservato e raccontato momenti delica-
ti e decisivi della nostra storia e con questi stessi obiettivi conti-
nua, pur tra le difficoltà, nella sua opera di informazione e forma-
zione.
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Alessandria. Una «Voce»
che lega territorio e Vangelo

Teramo. Presenza nel sociale
oggi come più di un secolo fa

DANILO POGGIO

ra il 1879 e nasceva ad
Alessandria il settima-
nale Verità e fede. L’idea

era venuta al vescovo Pietro Giocondo Salvay, in un contesto
non facile. I giornali cittadini – e in gran parte la politica – fin
da subito si schierarono contro il settimanale, definendolo
«giornale pretino». Il direttore, don Giuseppe Prelli, difese l’i-
niziativa in modo arguto e vivace parlando della necessità di
«un’azione sociale e cattolica». Da allora il giornale ha cambia-
to diverse volte il nome (tra gli altri, L’Ordine e poi La libertà, si-
no a La voce alessandrina, nel 1940) ed è spesso stato ostaco-
lato, soprattutto quando ha espresso opinioni, avanzato pro-

poste e suscitato riflessioni in am-
bito sociale e politico.
Tra le figure più rilevanti emerge
quella di Carlo Torriani: guidò il
giornale a più riprese fino al 1958,
traghettandolo attraverso il Ven-
tennio e la guerra. Con i suoi arti-
coli infiammati, denunciò anghe-
rie, miserie e sopraffazioni: per que-
sto subì schiaffi e violenze, cui ri-
spose con il perdono cristiano ma
anche con risolutezza, partecipan-
do all’impegno politico del Partito
Popolare.

Seguendo anche il suo esempio, La voce alessandrinacontinua
oggi a raccontare un territorio e la sua gente, interpretando i
cambiamenti sociali. «Stiamo assistendo – spiega il direttore
Marco Caramagna – all’integrazione dei diversi media ed è ne-
cessaria una concezione dell’informazione che parta dalla con-
sapevolezza che nessun uomo è un’isola e nulla può essere na-
scosto. Aiutare nel discernimento è possibile».
E così, dopo 135 anni, l’avventura de La voce prosegue con en-
tusiasmo e determinazione. «Una storia gloriosa – dice il vescovo
di Alessandria, Guido Gallese – che attesta l’attenzione della
Chiesa locale verso le comunicazioni sociali, intese come via
di evangelizzazione. Raccogliendo anche il testimone di mon-
signor Luigi Riccardi, direttore appassionato e convinto scom-
parso da pochi giorni, moltiplichiamo ancora i nostri sforzi in
questo ambito, attraverso l’annuncio diretto e indiretto di Cri-
sto. In fondo, una buona notizia è anche un buon Vangelo».
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Oggi un mondo ricco di strumenti informatici offre ai
giovani nuove possibilità di comunicazione, ma al tempo
stesso riduce i rapporti interpersonali di contatto diretto
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La Fisc parla d’Europa
Sarà Gorizia a ospitare dal
3 al 5 aprile il convegno na-
zionale della Federazione i-
taliana settimanali cattolici
(Fisc). Sul tema «Europa e
confini» direttori e giornali-
sti della stampa diocesana
si confronteranno proprio
su una delle frontiere più
complicate d’Europa, una
terra (e una diocesi) che è
ancora cerniera tra popoli,
etnìe, culture e lingue. I 50
anni del settimanale della
diocesi «Voce isontina» of-
frono lo spunto per tre gior-
ni di dibattito sul cattolice-
simo sociale, il ruolo del

continente europeo e il gior-
nalismo cattolico. Sono in
programma anche visite e
celebrazioni in Slovenia e
ad Aquileia, oltre alla con-
segna del Premio Fallani.
Ad aprire il meeting Fisc
sarà il vescovo ausiliare di
Sarajevo, monsignor Pero
Sudar, su «Bosnia ed Erze-
govina: cuore dei Balcani e
carta di tornasole dell’Eu-
ropa». Tra i protagonisti del
convegno anche l’arcive-
scovo metropolita di Gori-
zia, monsignor Carlo Re-
daelli, che celebrerà la Mes-
sa nella giornata centrale.

Anno di celebrazioni centenarie
per i giornali delle diocesi italiane
Dalla storia una lezione di fedeltà

Il primo editoriale
datato 1904: 
«Ogni idealità 
rimane vuota 
se non nutrita
dalla vita reale»

Compie 135 anni
il settimanale
piemontese
che oggi punta
sull’integrazione
fra i vari media

«Le nostre testate, radicate nel Paese»
FRANCESCO ZANOTTI *

un’eredità che ha valore. Im-
portante per tante comunità
locali. Anzi, spesso attorno a

esse si costruiscono ponti, relazioni, a-
micizie e si concretizzano progetti di so-
lidarietà. Sono vere e proprie piazze, luo-
ghi di incontro, di carta e digitali, nei
quali si realizza un dialogo franco e
schietto. Stiamo parlando delle 187 te-
state cattoliche oggi operanti in gran par-
te delle diocesi italiane. Questi «fogli»
hanno alle spalle lunghe e gloriose storie.
Nel 2014 si contano, tra i tanti, 110 anni
di vita dell’Araldo abruzzese di Teramo,
90 di Luce e vita di Molfetta, 50 di Voce I-
sontina di Gorizia, 135 della Voce ales-
sandrinae 25 anni da quotidiano del Cit-
tadino di Lodi, un tempo settimanale. O-
gni volta si tratta di anniversari impor-
tanti che offrono l’occasione per una ri-
flessione sul ruolo e la vocazione di que-
sti strumenti chiamati oggi a confrontar-
si con la Rete.
Da sempre la «Tradizione» nella Chiesa ha
un significato profondo, con la «T» maiu-
scola, appunto. Non si tratta di fare un e-
sercizio di mera memoria, ma di prende-
re coscienza delle proprie radici, di quel-
l’origine da cui deriva una presenza. Vie-
ne ribadito molto di frequente: per sapere
dove andare occorre conoscere da dove si
viene. Ciò vale anche per chi in questi tem-
pi così travagliati e innovativi gioca la pro-
pria responsabilità alla guida dei giornali

diocesani, mezzi di informazione genera-
le a diffusione locale.
La modernità pone interrogativi, inutile
nasconderselo. L’avvento di Internet ha
sconvolto il mondo dei media: inquieta i
sonni di chi vi opera. Nessuno ancora sa co-
me sarà il futuro della comunicazione so-
ciale. Le nuove tecnologie non si possono
sottovalutare. Anzi, i nuovi ambienti, per-
ché di ambienti si tratta e ormai il dato è
acquisito, vanno abitati e frequentati. Le
relazioni che si intrecciano sono tangibili,

anche se i luoghi sono digitali, non virtua-
li come si diceva fino a qualche tempo fa.
Le modalità cambiano, senza dubbio, ma
non muta lo stile di stare tra la gente. An-
zi, proprio questo rende i tanti settima-
nali cattolici presenti in Italia un unicum
nel loro genere. Giornali che si fanno
compagni di viaggio, che curano le feri-
te e scaldano i cuori seguendo l’invito di

papa Francesco. Giornali che danno vo-
ce alle periferie geografiche ed esisten-
ziali, a quella parte di Paese che non e-
merge, non fa rumore, ma è reale. Gior-
nali che hanno pensieri e idee, si met-
tono in ascolto e in dialogo con il terri-
torio per favorire «un’autentica cultura
dell’incontro», come auspicato dal Pon-
tefice nel Messaggio per la 48ª Giorna-
ta delle comunicazioni sociali. Giorna-
li capaci di mettersi in gioco, di parlare
del bello, del buono e del vero, con un
linguaggio popolare, moderno, al pas-
so coi tempi, senza prediche, senza dik-
tat, senza moralismi.

Si tratta, per noi che vi operiamo, di una sfi-
da sempre nuova e appassionante che o-
ra si gioca anche online. Occorrono ener-
gie rinnovate per affrontare la realtà che ci
vede ogni giorno impegnati nell’agorà del-
l’informazione. Un impegno da vivere non
«come un obbligo, o un peso che ci esau-
risce, ma come una scelta personale che ci
riempie di gioia» e dà senso autentico ai no-
stri giorni e alla nostra professione.

* presidente della Fisc
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Settimanali diocesani

Confronto aperto con la sfida
della Rete per i 187 periodici

forti delle proprie origini

MAURO UNGARO

l 16 febbraio 1964 veniva pub-
blicato il primo numero del
nuovo settimanale dell’arci-

diocesi di Gorizia. Voce isontina e-
ra il titolo scelto a significare da un
lato la continuità con la pubblica-
zione precedente (Voce diocesana)
ma dall’altro il preciso riferimen-
to geografico ad una terra solcata
da un fiume, l’Isonzo appunto, e
che da secoli rappresentava un
luogo di incontro e di confronto
fra il mondo slavo, quello tedesco
e quello latino, fra popolazioni di

lingue, cultura e fede diversa. 
Erano gli anni del Concilio Vaticano
II e l’allora arcivescovo di Gorizia,
Andrea Pangrazio (successivamente
chiamato alla segreteria generale
della Cei) intuì la necessità di dare
nuova impronta alla presenza della
Chiesa nella società anche attraver-
so i media. L’intuizione fu quella di
farlo con il coinvolgimento del lai-
cato proveniente dalle fila dell’Azio-
ne cattolica e dai gruppi culturali at-
tivi in diocesi. Fedele al lungo cam-
mino percorso dalla stampa cattoli-
ca in diocesi negli anni precedenti
che aveva mosso i primi passi nel
lontano 1873 con l’Eco del Litorale. 
Mezzo secolo di vita per un periodi-
co, soprattutto in tempi difficili co-
me gli attuali per il mondo dell’edi-
toria, è la testimonianza di vitalità e
di radicamento sul territorio. Così la

Voce isontina ha cercato innanzitut-
to di essere «una voce per un dialo-
go» secondo l’impegno sancito coi
lettori nell’editoriale del primo nu-
mero per «dare degli avvenimenti u-
na prospettiva ed una interpretazio-
ne tale da consentire anche ai meno
provveduti un orientamento alla for-
mazione di una opinione, realizzan-
do la visuale giusta degli avveni-
menti». Lo ha fatto facendosi voce di
una Chiesa impegnata in un cam-
mino pastorale di riconciliazione.
Inoltre questo è il primo settimana-
le cattolico in Italia ad ospitare un
supplemento realizzato dai detenu-
ti nella Casa circondariale goriziana.
L’anniversario sarà celebrato a apri-
le quando Gorizia ospiterà il Conve-
gno annuale della Fisc sul tema «Eu-
ropa e confini».
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Gorizia. Dal 1873, pagine per incontrarsi
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Don Riccardi, stampa per missione
i è spento nei giorni scorsi ad Alessandria don Luigi Riccardi, 88 anni, una
delle figure storiche del giornalismo cattolico piemontese. Dal 1963 era
stato direttore per trent’anni del settimanale diocesano La Voce alessan-

drina. La sua, come ha scritto il settimanale, è stata «una vita sacerdotale vissuta
con un’intensità straordinaria», con la capacità di «mettere in moto energie nuo-
ve di apostolato». Un aspetto che fotografa la testimonianza di don Riccardi: la

consapevolezza che la stampa cattolica sia un indispensabile strumento per l’annuncio della fede,
una certezza che l’aveva reso amico e promotore di Avvenire. «Intraprendente e meticoloso, appas-
sionato e pacato; qualità che non facilmente si trovano insieme»: sono le parole del vescovo di Ales-
sandria Guido Gallese durante i funerali a Castelceriolo, luogo natale del sacerdote. «Don Luigi era
la biblioteca vivente della diocesi», ha detto l’arcivescovo alessandrino Gerolamo Prigione, nunzio
apostolico, mentre il cardinale Giuseppe Versaldi, già vescovo ad Alessandria, ha espresso la sua «per-
sonale riconoscenza per tutto quello che questo dotto e zelante sacerdote ha operato».
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